
ROMA Pace-lampo tra Giulio Tremonti e Fondazio-
ni. Il clima sereno è durato solo pochi giorni: oggi
torna la guerra di trincea. A questo punto si aspetta
la decisione della Consulta, a cui le Fondazioni
hanno rimesso il loro ricorso contro alcune parti
del nuovo regolamento emanato dal tesoro. Questa
l’indicazione che proviene da Bruno Tabacci, depu-
tato di punta dell’Udc. «Non mi risulta ci sia alcuna
intesa fra l'Acri e il ministero del Tesoro, credo che
stiano aspettando la sentenza della Corte costituzio-
nale - dichiara - Una conclusione che avrebbe potu-
to essere evitata se nell'incontro della prossima setti-
mana si fosse cercato di arrivare ad un'intesa condi-
visibile».

Invece due giorni fa il ministro è tornato ad
attaccare gli enti. «Devono fare il non profit, non le
scalate in Borsa», ha dichiarato ai giornalisti riferen-
dosi alla partita attorno alle Generali. Un’uscita a
freddo, del tutto inattesa dopo l’incontro tra lo
stesso ministro ed il presidente dell’Acri Giuseppe
Guzzetti che doveva riaprire il dialogo. Ieri è stato
l’Acri a replicare, con un comunicato secco divulga-
to al termine del consiglio. «Le Fondazioni di origi-
ne bancaria non fanno scalate in Borsa e sono estra-
nee alla vicenda Generali/Mediobanca - si legge
nella nota - Tutte sono soggetti non profit, privati e
autonomi, che operano a favore della collettività
sul fronte sociale, culturale, civile». Insomma, dal
quartier generale degli enti replicano con la forza
dei bilanci, che dimostrano le erogazioni destinate
alle attività sociali. A bruciare, comunque, è quel-
l’accostamento alle Generali. «Rispetto a questa vi-
cenda - insiste la nota - il sistema delle Fondazioni
ha più volte dimostrato di non essere coinvolto. Di
ciò il ministro è perfettamente al corrente».

b. di g.

Bianca Di Giovanni

ROMA Il decreto salva-compagnie assi-
curative è legge. Il governo punta i
piedi e impone ai senatori della sua
maggioranza di votare il testo fre-
na-ricorsi così com’è per evitare la
terza lettura alla Camera, anche se il
relatore aveva aderito alla proposta
dell’opposizione di limitare le norme
solo al caso dell’Rc auto (aprendo
contemporaneamente un tavolo sul
problema). Invece quello che Palazzo
Madama ha varato definitivamente è
un vero paracadute per tutti i grandi
gruppi: i consumatori non potranno
più seguire la strada del giudizio «se-
condo equità» (più veloce e immedia-
tamente applicabile) per tutti i con-
tenziosi che riguardano contratti di
massa, cioè telefoni, energia elettrica,
gas, banche e naturalmente assicura-
zioni.

Soddisfatta per il punto «incassa-
to», l’Ania parla di «dialogo sereno»,
ma gela subito chi sperava in sconti
sulle tariffe. «Saranno le singole com-
pagnie a decidere - spiega il direttore
generale Giampalo Galli - non l’Asso-
ciazione». Stessi segnali «di pace» dal
ministro Antonio Marzano. «È un de-
creto salva mercato. A questo punto -
dichiara - potranno partire gli incon-
tri con le compagnie di assicurazione
e, spero, con le associazioni dei consu-
matori per sancire le iniziative neces-
sarie ad abbassare le tariffe della Rc
Auto». Ma in realtà adesso si è alla
guerra. «Il decreto aumenta il muro
contro muro tra utenti e compagnie -
osserva il senatore ds Loris Maconi -

«il governo ha scelto ancora una vol-
ta la strada più sbagliata per interveni-
re in una controversia sociale. Ha scel-
to la strada dell'intervento d'autorità,
dell'intervento d'imperio, schierando-
si da una parte sola».

Infatti i consumatori insorgono,
e annunciano un immediato ricorso
a Bruxelles. E non solo. Le quattro
sigle raggruppate nell’Intesa (Adoc,
Adusbef, Codacons, Federconsuma-
tori) accoglie la proposta lanciata dal-
la margherita di indire un referen-
dum abrogativo contro l’«iniqua» leg-
ge appena varata. L'Intesa dei consu-
matori sin d'ora si dichiara disponibi-
le a partecipare alla costituzione del
comitato promotore, confermando
allo stesso tempo le azioni di incosti-
tuzionalità già intraprese in giudizio.
Si affida all’ironia il senatore ds Elvio
Fassone. «Dalle leggi ad personam a
un provvedimento che corre in soc-
corso di una trentina di compagnie
assicurative. È un progresso - com-
menta - Di questo passo, la Casa delle
libertà finirà per varare leggi che inte-
ressano tutti i cittadini».

Il testo approvato assoggetta alla
decisione secondo diritto (e non equi-
tà) tutte le sentenze del giudice di
pace nelle cause che «discendono» da
rapporti giuridici relativi a contratti
seriali e di massa anche se c'è la possi-

bilità di difendersi attraverso l'appel-
labilità di tali sentenze. Ma è proprio
nei diversi gradi di giudizio da affron-
tare che si individua il «freno» alla
possibilità di ricorrere: bisognerà do-
tarsi di un legale e attendere i tempi
lunghi degli appelli. In questo modo
si è bloccata la valanga dei ricorsi che
era già partita dopo che l’Antitrust
aveva condannato per 700 miliardi
complessivi le maggiori compagnie
italiane per scambio di informazioni
«sensibili». In altre parole, il garante
del mercato ha stabilito un comporta-
mento anti-concorrenziale, che se-
condo le associazioni dei consumato-
ri ha finito per danneggiare gli utenti.
Di qui i ricorsi e le decisioni del giudi-
ce di pace in favore dei cittadini.
Quindi, il blitz legislativo.

Insomma, nessuna iniziativa con-
tro i rincari e percorso bloccato per i
risarcimenti: nulla di buono per i con-
sumatori. L’opposizione è compatta
nel condannare l’intervento. Rifonda-
zione parla di «truffa nei confronti
dei cittadini». Ma anche nella maggio-
ranza si scorge qualche «crepa». «Si
deve fare di più per dare giustizia agli
assicurati che sono 18 milioni», di-
chiara il presidente della Commissio-
ne Industria di palazzo Madama,
Francesco Pontone (An). Finora, pe-
rò, si è fatto ben poco.

La linea del governo
è chiara: nessuna
iniziativa contro
i rincari e percorso
bloccato per i
risarcimenti

L’invito di Riccardo Nencini (Fiom) a Fim e Uilm. «Per il rinnovo è comunque necessario il pronunciamento dei lavoratori»

Meccanici, assemblee unitarie per il contratto

‘‘

Fondazioni

Angelo Faccinetto

MILANO Assemblee unitarie per co-
gliere l’orientamento dei lavoratori
sull’andamento del confronto per il
rinnovo del contratto di lavoro. La
trattativa per il milione e 400mila
metalmeccanici sta arrivando al dun-
que - oggi, in commissione ci sarà
l’ultimo incontro tecnico, lunedì ri-
prenderà il confronto generale in ple-

naria. mentre il 27 scadrà il periodo
di moratoria - e Riccardo Nencini,
segreteria nazionale Fiom, lancia la
sua proposta per cercare di evitare
un nuovo accordo separato.

Una proposta che suona anche
come sfida a Fim e Uilm, che la scor-
sa settimana avevano unificato le lo-
ro piattaforme rivendicative. E che
poggia su basi assai solide. Al di là di
ogni considerazione «politica», infat-
ti, i tecnici stanno valutando l’ipote-

si di come dare validità ad un’even-
tuale intesa sottoscritta soltanto da
alcune organizzazioni. E l’idea diffu-
sa è che ogni singolo lavoratore deb-
ba esprimere all’azienda la propria
accettazione formale. Una prospetti-
va umiliante, che però mette in evi-
denza la necessità, per l’applicabilità
del nuovo contratto, della manifesta-
zione di volontà da parte dei lavora-
tori. «Perché non sfruttare allora
l’occasione per cogliere l’orienta-

mento complessivo dei lavoratori?»
- si chiede Nencini. «La Fiom non
può che essere in sintonia con que-
sto orientamento, qualunque esso
sia».

Nessuna richiesta di abiura, in-
somma, ma consapevolezza che sen-
za il consenso reale di chi è diretta-
mente interessato non si può far
molta strada. E un punto di parten-
za, e di incontro, per Fiom, Fim e
Uilm può essere quello della lotta al

precariato.
La Fiom intanto sta facendo le

sue assemblee di organizzazione.
Obiettivo, informare sullo stato del
negoziato partendo dai fatti. E i fatti
dicono che Federmeccanica ha pro-
posto un incremento salariale del
4,3 per cento, corrispondente a
quanto previsto prendendo come ri-
ferimento l’inflazione programma-
ta. Ma i fatti dicono anche che, nel
frattempo, il governo ha firmato

un’intesa per il pubblico impiego
che prevede incrementi superiori
(106 euro, mentre Fim e Uilm ne
chiedono 92). Che le piattaforme ri-
vendicative messe a punto dalle di-
verse categorie prendono in conside-
razione valori analoghi a quelli intro-
dotti per gli statali. E che la stessa
Confindustria, giusto una settimana
fa, ha siglato un accordo per il rinno-
vo del contratto dei dirigenti che pre-
vede un aumento del 7,5 per cento.

Dunque? «Per fare un buon con-
tratto - dice Nencini - si deve presta-
re attenzione al mutamento di scena-
rio». E l’invito, oltre che agli impren-
ditori, è rivolto anche a Fim e Uilm.
Nelle fabbriche c’è un forte deside-
rio di unità. E nessuno è disposto a
subire un rinnovo umiliante.

Acri a Tremonti:
basta attacchi

Il grafico
illustra i dati
del decreto legge
salva-compagnie

Scelta la strada più sbagliata: l’intervento d’autorità in una controversia sociale schierandosi da un parte sola

Rc auto, referendum contro lo scandalo
Passa il decreto salva-compagnie, i consumatori vogliono andare al voto

 

 

 

 

 

 

 

giovedì 3 aprile 2003 economia e lavoro 17


